
IN ITALIA 

Dopo le accuse in tv 
sui casi Siani e Tortora 
e la rivolta dei magistrati 
ricevuti i vertici Anm 

Francesco Cossiga Giuliano Ferrara 

Scontro in aula 
Per il Csm 
un solo detto 

GIORGIO FRASCA POLARA 
M ROMA. Un deprimente 
scontro tra Psl e Psdl (che ha 
vanificato un severo monito 
del presidente della Repubbli
ca) ha ancora una volta impe
dito al Parlamento in seduta 
comune di assicurare il ple
num al Csm. Bocciate per la 
quarta volta le candidature 
tanto del socialista Felisetti 
quanto del socialdemocratico 
Schletroma. Zuffa polemica 
tra il de Mancino e il socialista 
Fabbri, 

Deputati e senatori erano 
chiamati, per la quarta volta in 
sei mesi, a nominare due 
membri non togati del Csm in 
sostituzione del defunto prò!. 
Silvano Tosi (area liberale) e 
dell'ex segretario dell'unifica
zione socialista Mauro Ferri, 
eletto giudice costituzionale. 
La sostituzione di Tosi con 
l'ex senatore liberale Enzo Pa
lombo è finalmente passala, 
ieri, con 433 voti, una cin
quantina in pio del quorum 
necessario, e solo grazie ai vo
ti dei comunisti che - pur di 
fronte alle persistenti divisioni 
dei laici «hanno voluto tenere 
conto «dell'autorevole richia
mo del presidente della Re
pubblica!, Come ha spiegato 
più tardi II segretario del grup
po Pel della Camera, Guido 
Alberghetti. Cosslga infatti, 
due settmane fa, In seguito al
la ferza fumata nera del Parla
mento, aveva scritto al òrèsF • 
denti lotti e Spadolini per sof" 
tollneare «l'urgenza» della 
reintegrazione del posti va
canti del Csm che determina
va «pregiudizio dell'equilibrio 
voluto dalla Costituzione tra le 
componenti del Consiglio». 

Del monito non ai sono dati 
per Intesi i più diretti Interes
sati, e cioè II Psl ed il Psdl che 
da mesi si contendono, senza 
esclusione di colpi, l'eredità 
del posto lasciato vacante da 
Mauro Ferri. Cosi che anche 
alla seduta di ieri delle Came
re 1 socialdemocratici hanno 
insistito nel votare II loro ex 
senatore Dante Schletroma, 
mentre I (pochi) socialisti pre
senti hanno votato secco il 
nome del loro ex deputato Di
no Felisetti. Anche i comunisti 
hanno dato indicazione di Vo
tare Felisetti (con la stessa 
motivazione Usata per Palum-
bo). E Felisetti ha ottenuto in
fatti un numero di preferenze 
ben maggiore di quello anda
to a Schielroma (251 contro 
168) ma ancora del tutto in
sufficiente all'elezione. Che 
cos'era accaduto? Che, persi
stendo i contrasti tra Psi e 
Psdl, la De non ha voluto dare 
una indicazione precisa di vo

to ai propri parlamentari, che i 
laici si sono divisi (ma in larga 
misura hanno appoggiato 
Schletroma), e che a comple
tare la débàcle ci si sono mes
se le tradizionali, massicce as
senze degli stessi socialisti, 
cioè dei maggiori interessati 
all'elezione di Felisetti. 

Queste - «esclusivamente 
queste» ha voluto precisare 
Alberghetti - le cause di uno 
stallo che scarica sulle istitu
zioni (ed in particolare sulla 
credibilità del Parlamento) le 
conseguenze di divisioni, di 
risse indecorose e comunque 
di uno stato confusionale del-
4'alleanza a cinque. Sintomati
che le reazioni degli interessa
ti. Al segretario liberale Altis
simo è Importato soltanto che 
Palumbo fosse finalmente 
eletto. Il segretario social
democratico Antonio Cari-
glia, furibondo, ha parlato di 
•spregio» degli accordi; ha 
denunciato le responsabilità 
di non meglio precisati «altri» 
che «con ostinazione, e siste
maticamente, si sottraggono 
all'impegno dell'attribuzione 
al Psdi del posto nel Csm la
sciato libero dal socialdemo
cratico Mauro Ferri; ed ha 
concluso che la cosa non fini
sce qui: «Non intendiamo 
avallare In alcun modo questa 
situazione». 

E poi sceso in campo il pre
sidente del senatòri de Nicola 
Mancino con'una Ietterà à tut
ti i cotleghi cspighiDDo di Pa
lazzo Madama per informarli 
di quel che tutti già sapevano 
e cioè che «la mancanza di 
intesa tra i partiti dell'area so
cialista e la volontà da parte 
degli altri (gli altri partiti della 
maggioranza si presume, ndr) 
di rispettare principi consoli
dati, hanno portato sinora ad 
evitare qualunque scelta che 
potesse essere pregiudizievo
le di eventuali accordi», Poi la 
considerazione chiave: «Il 
protrarsi, ancora per lungo 
tempo, dei contrasti in atto 
darebbe - ha scritto Mancino 
- l'ulteriore negativa impres
sione di un Parlamento reso 
incapace di scegliere». E allo
ra? Nulla di più di un auspicio 
che (senza per carità «entrare 
nel merito») si superi «l'attuale 
impasse in spirito di concor
dia e di servizio al paese». 

Irritatlsslma la replica a 
Mancino del capo dei senatori 
socialisti Fabio Fabbri: «E una 
predica postuma. Potevate fa
re una valutazione meno salo
monica. Dovevate scegliere 
per tempo la candidatura Feli
setti che aveva, come ha an
córa, tutti i titoli per essere so
stenuta». 

Il Quirinale sollecita 
l'inchiesta sulla vicenda 
e raccomanda serenità 
alla Procura napoletana 

Cossiga ricorda ai giudici 
«C'è libertà di critica» 
Cossiga sollecita un rapido chiarimento delle ac
cuse mosse alla Procura napoletana nelle trasmis
sioni tv di Giuliano Ferrara. Richiama i principi 
dell'indipendenza della magistratura e della libertà 
di crìtica e invita i giudici di Napoli a continuare 
responsabilmente nel loro mandato. Il capo dello 
Stato ha incontrato i vertici dell'Anni, Vassalli e il 
vicepresidente del Csm. 

FABIO INWINKL 

• i ROMA Per Francesco 
Cossiga son state due giornate 
di «faccia a taccia* con i disagi 
dei magistrati e i guasti della 
giustizia. Di ritorno dalla Cala
bria, dove aveva raccolto, fuo
ri programma, l'allarmato ap
pello di una regione «orfana di 
giustiziai, il capo dello Stato 
ha ricevuto ieri i vertici della 
magistratura associata sull'on
da delle polemiche per il «ca
so Napoli». Raffaele Bertoni, 
presidente dell'Associazione 
nazionale magistrati, e 
Edmondo Bruti Liberati, se
gretario generale dello stesso 
sodalizio, sono saliti al Quiri
nale all'indomani della viru

lenta protesta della Procura 
napoletana, giunta a minac
ciare il trasferimento in massa 
dopo le accuse subite in tele
visione per le inchieste Torto
ra e Siani. 

Cossiga ha mostrato di ap
prezzare, nel corso di un col
loquio che si è protratto per 
un'ora e un quarto, i toni e le 
linee del documento unitario 
approvato mercoledì sera dal
la giunta dell'Anm. «Ad avviso 
del capo dello Stato - sottoli
nea una nota diffusa in serata 
dal Quirinale - rimangono fer
mi due principi, la tutela più 
ampia dell'indipendenza della 

magistratura e la libertà di opi
nione e di critica. Per realizza
re congiuntamente la salva
guardia di questi due fonda
mentali interessi garantiti dal
la Costituzione è necessario 
provvedere, nelle forme previ
ste dalle leggi, all'accerta
mento della verità in relazione 
ai fatti dai quali è scaturita la 
polemica in corso». 

A questa necessità si ricol
legano le due convocazioni 
cui il presidente della Repub
blica ha dato corso nel pome
riggio: quella del ministro del
la Giustizia Giuliano Vassalli e 
quella del vicepresidente del 
Consiglio superiore delja ma
gistratura Cesare Mirabelli. Il 
ministro Guardasigilli ha rial-
fermato l'impegno per un'in
chiesta ampia e rapida sugli 
episodi e le accuse contenute 
nelle trasmissioni condotte da 
Giuliano Ferrara, Il Csm attue
rà sull'intera vicenda le inizia
tive di sua competenza. 

Rilevante, nella nota diffusa 
da! Quinnale, l'invito nvolto 
da Cossiga ai magistrati della 

Procura della Repubblica di 
Napoli «affinché responsabil
mente continuino ad esercita
re il loro mandato, auguran
dosi che lo stesso esperimen
to delle procedure avviate val
ga ad assicurare ai magistrati 
quella serenità che è indispen
sabile per l'esercìzio delle lo
ro delicate funzioni-. Si vuole 
dunque decongestionare la 
scìa di polemiche di questi 
giorni, cui han finito per con
correre alcuni elementi della 
sortita dei giudici napoletani. 

«Sono molto soddisfatto -
ha dichiarato Bruti Liberati -
della convergenza dì vedute 
che si è registrata col capo 
dello Stato. Pur comprenden
do l'amarezza dei colleglli na
poletani, la loro protesta mi 
sembra francamente fuori mi
sura in alcuni toni. Mi trovano 
invece pienamente d'accordo 
quando denunciano il grande 
disastro degli uffici giudiziari 
della loro città e della stessa 
edilizia giudiziaria, visto che 
Castel Capuano è un'indecen

za*. 
Positive anche le valutazio

ni del presidente dell'Anni 
Bertoni, che aveva rivolto nei 
giorni scorai un appello a Cos
siga perché intervenisse a tu
tela dei giudici chiamati in 
causa nelle trasmissioni televi
sive. Alcuni aspetti dell'inizia
tiva avevano suscitato critiche 
da parte di Magistratura de
mocratica: poi, In seno alla 
giunta associativa, si è trovato 
un punto di equilibrio tra la 
salvaguardia dei «valori della 
giurisdizione» e il «diritto di 
cronaca e di critica». Ora, Ber
toni esprime sollievo per l'im
pegno del presidente della 
Repubblica a «riportare nel 
quadro istituzionale una situa
zione che non va bene a nes
suno». Apprezza persino una 
lettera che Giuliano Ferrara ha 
inviato allo stesso Cossiga e 
aggiunge: «Chiunque vada 
contro le generalizzazioni ha 
la mia approvazione. Voglio 
che sia chiaro una volta per 
tutte: io non sono corporati
vo, come dicono alcuni». 

La morte di Alberto Dall'Ora 

Il grande avvocato 
che odiava la retorica 
L'aw. Alberto Dall'Ora, uno dei più famosi penali
sti italiani, è morto la notte scorsa all'Istituto dei 
tumori di Milano. Dall'Ora era nato a Verona nel 
1923. Ma si era trasferito ancora bambino a Vare
se, la città dove il padre, Arturo, negli anni Cin
quanta, venne eletto sindaco. Dall'Ora era malato 
da un palo di mesi, e da una ventina di giorni era 
ricoverato all'istituto dei tumori. 

IBIO PAOLUCCI 

wm MILANO. Protagonista di 
centinaia di processi, pubbli
co accusatore nel processo 
Lockheed celebrato di fronte 
alla Corte costituzionale, ora
tore lucido e incisivo, nemico 
delia retorica, l'aw. Alberto 
Dall'Ora era anche noto per 
non avere peli sulla lingua, in 
un convegno sul processo pe
nale che si svolse al principio 
degli anni Ottanta, il grande 
penalista disse, ad esempio, 
che «gli avvocati ne) nostro 
paese hanno una collocazio
ne sociologica di vicinanza al 
potere, tale da renderli 
espressione della conserva
zione più ottusa, senza fanta
sie o audacia di mutamento». 
Poteva basi are come giudizio, 
ma Dall'Oira si spinse ancora 
più in là. «Gli avvocati - disse 
- nella grande maggioranza 
vivono acquattati nefìoro red
dito discreto, contenti di so
pravvivere in una tranquilla 
palude atttaversata da solidi 
interessi incrociati, che si so
stengono a vicenda perpe
tuando un comodo Ce deso
lante) immobilismo». 

Parole crude sugli apparte
nenti alla sua stessa professio
ne. E tuttavia questo, sia pure 
in un periodo particolarissi
mo, non gli impedì di diventa
re presidente dell'Ordine de
gli avvocati di Milano. Un pe-
nodo neppure tanto breve: 
dalla fine del 1983 al 1985. 

Il suo vanto come presiden
te di quell'Ordine fu l'organiz
zazione di un corso di prepa
razione agli esami di procura
tore legale, soprattutto perché 
gli consentì di costatare fatti 
nuovi e di conoscere parecchi 
giovani avvocati. «Tutto ciò -
disse allora - mi ha fatto atte
nuare il giudizio duro di un 
tempo. Oggi direi che l'avvo
cato, almeno qui nel Nord, si 
avvia a non essere più l'araldo 
del potere». 

Dall'Ora, che è stalo anche 
uomo della Resistenza, ha co
minciato giovanissimo la pro
pria professione a Varese. Al
lievo di Giacomo Delitala, 
Dall'Ora è stato protagonista 
di tanti processi famosi. Ha 
scritto parecchi opere di ca
rattere giundico. Ha difeso i 

ragazzi della «Zanzara», Vin
cenzo Muccìoli, ha partecipa
to al processo per la morte di 
Gian Giacomo Feltrinelli, ha 
difeso Enzo Tortora. In varie 
occasioni ha anche scritto ar
ticoli per il nostro giornale. 
Sempre disponibile al collo
quio, rigoroso difensore della 
legalità processuale, Dall'Ora 
era uomo di vasti interessi cul
turali. Amava molto la vita e 
lascia un grande rimpianto in 
chi l'ha conosciuto. 

Lo ricordiamo' nel proces
so, della Zanzara. Imputati 
erano alcuni studenti del più 
prestigioso liceo classico di 
Milano, il Panni, e il loro presi
de, Daniele Mattalia, uomo 
mite e liberale, che fini con 
l'aderire al Pei, e nelle cui liste 
venne eletto deputato nelle 
elezioni del 1968. Questi stu
denti, nientemeno, erano rei 
di avere svolto una inchiesta 
sui problemi sessuali sul loro 
giornalino di istituto, per l'ap
punto La Zanzara. Una in
chiesta pulitissima, che, riletta 
oggi, appare scritta da edu
cande. Eppure venne aperta 
una inchiesta giudiziaria e 
venne celebrato un processo. 
L'Italia parve dividersi in due. 
Il rappresentante della pubbli
ca accusa tuonò contro la de
cadenza dei costumi, elogiò 
con parole alla Carolina Inver-
nizio la verginilà e persino il 
lenzuolo che in tempi di bar
barie veniva sventolato In cer
te zone della penisola la pri
ma notte di nozze, a dimostra
zione della castità della sposa. 
Sdegno civile e sferzante iro
nia si intrecciarono nella 
straordinaria arringa di Dal-

Una recente immagine di Alberto DairOra 

l'Ora e il solo peccato, da par
te nostra, fu che, essendo in 
un'aula giudiziaria, non fu 
possibile applaudirla. 

Tanti gli incontri processua
li con questo grande penali
sta. Ma proprio a lui, qualche 
anno fa, chiedemmo qual era 
stato, nella sua lunga e bnllan-
te carriera, il processo che più 
l'aveva coinvolto. ' 

«Risposta facile - replicò 
prontamente - glielo dico su
bito. Un giorno del dicembre 
del '65 lessi su una rivista la 
lettera di uno che lamentava 
la fine dell'epoca in cui gli av
vocati andavano da un punto 
all'altro della penisola, anche 
senza compenso, quando c'e
ra una causa di grande inte
resse sociale. Quel lettore in
dicava la causa di Franca Vio
la, la ragazza siciliana che, per 
la prima volta, aveva detto no 
al propno stupratore, lo presi 

il treno e me ne andai là, ad 
Alcamo, e non le dico come 
fui accolto dalla famiglia. Co
minciò così quell'avventura 
straordinaria. La sostanza del 
processo era tutta qui: si do
veva o no finire cor costume 
barbaro delle nozze riparatri
ci? Sì sa come andavano pri
ma |e cose: bambine violenta
te, che poi venivano sposate. 
Seguiva l'impunità e quasi 
sempre l'abbandono, lo difesi 
Franca Viola come parte civi
le. a Trapani. Mi ricordo che 
all'inizio del processo l'aw. 
Bellavista cominciò a dire: 
porte chiuse, porte chiuse! lo 
risposi: apriamo anche le fine
stre. Il violentatore, Filippo 
Melodia, poi ucciso in un re
golamento di conti fra mafio
si, fu condannato a undici an
ni di carcere. Quella, per me, 
fu un'esperienza esaltante. Da 
allora è cessato il costume 
delle nozze riparatrici». 

Un convegno sui «pentiti» 
Il giudice Laudi denuncia 
«Lo Stato non li protegge 
e così aiuta i criminali» 
Il dima nell'opinione pubblica non è dei più favore
voli, e tuttavia «il problema della prelezione dei 
pentiti dev'essere affrontato». La sezione piemonte
se dell'Associazione magistrati ha promosso il con
vegno nazionale che si tiene oggi e domani sul tema: 
«La sicurezza dei testimoni nei processi di crimina
lità organizzata». Con giudici, funzionari di polizia 
e avvocati, si pronunceranno anche i politici. 

PAllA NOSTRA REDAZIONE 

PIER GIORGIO BETTI 

• B TORINO Doli, laudi, per
ché questa iniziativa? Mauri
zio Laudici! giudice istruttore 
torinese che in questi anni ha 
accumulato una grande espe
rienza nelle Inchieste sulla cri
minalità organizzata d'ogni 
specie (dal terrorismo alla 
mafia), è tra gli estensori della 
relazione che oggi darà il via 
al convegno, alla presenza del 
ministro Antonio Gava. 

«Siamo partiti - risponde il 
dott. Laudi - da fatti concreti 
drammatici come le uccisioni 
per vendetta trasversale di 
ben sei persone tutte diretta
mente collegate all'Inchiesta 
torinese sulla mafia Torino-
Catania e al processo che è in 
corso nell'aula delle Vallette-
sei morti ammazzati in poco 
più di un anno perché erano 
fratelli, cugini o amici di penti
ti. Senza contare un ferimento 
e tutta una serie di atti di inti
midazione. È apparsa chiara 
una Impotenza dello Stato a 
fronteggiare in modo adegua
to la volontà di vendetta dei 
potentati criminali nei con
fronti dei familiari degli Impu
tati che collaborano. Questo 
dato di cronaca si sposa inol
tre alla riflessione che noi ma
gistrali inquirenti stiamo fa
cendo da tempo sul nodo del
la protezione». 

Quali «tao |U aspetti prin
cipali del problema? 

È una questione ampia, com
plessa, con molti filoni: la ga
ranzìa dell'incolumità fisica -
all'interno di strutture carce
rarie o fuori - dell'imputato 
che collabora, la protezione 
dei familiari, e quindi l'even
tuale trasferimento da una lo
calità all'altra di interi nuclei 
familiari risolvendo problemi 
di alloggio e.dl lavoro, e In 
prospettiva il cambiamento 
delle generalità anagrafiche di 
queste persone per impedire 
che col tempo vengano indivi
duate e colpite. Finora da par
te di chi doveva e poteva 
provvedere si è fatto pratica
mente nulla, specie a livello 
degli organi centrali. 

Nel convegno avanzerete 
delle proposte specifiche? 

Certo. Sul terreno legislativo 
noi riteniamo che occorre 
pensare a misure di favore, di 
premio per gli imputati che 
collaborano anche nell'ambi
to della criminalità comune. 
Si tratta di una questione che 
da tempo è stata portala all'at
tenzione del governo e della 
classe politica, ma senza ri
scontri eccettuato un disegno 
di legge che è rimasto nel cas
setto. Sottolineiamo anche 
l'opportunità dì misure che ad 
esemplo facilitino l'espatrio o, 
appunto, il cambio dei dati 
anagrafici. Sul terreno ammi
nistrativo sottolineiamo che è 
mancata da parte del governo 
la definizione dì un program
ma generale organico di Inter
venti a favore di questa cate
goria di imputali e dei loro fa
miliari. Nel bilancio del mini
stero degli Interni non esiste 

neppure una voce di spesa per 
la protezione dei pentiti. 

Prenderete In taaat le 
esperienze 41 trMpiMR . 

Faccio un esempio. Negli Stati 
Uniti la collaborazione del 
pentito e il suo trattamento 
sono oggetto di un vero e pro
prio programma che nelle sue 
linee generali è già predeter
minato; viene prevista la siste
mazione dell'imputato e dei 
suoi familiari, e nello stesso 
tempo l'imputato si Impegna a 
rendersi disponibile per tutti I 
procedimenti in cui sarà ne
cessario ascoltare la sua testi
monianza. Al convegno verrà 
a parlarcene un rappresentan
te del governo americano. Mi 
senza copiare pedissequa
mente modelli elaborati altro
ve, in situazioni diverse, inten
diamo rimarcare che in Italia 
si sono date al problema solo 
risposte artigianali, legate alla 
buona volontà del singolo 
magistrato o del singolo fun
zionario di polizia. Sul proble
ma dei pentiti permane una 
sostanziale sordità». 

a •« 
Quattrino | 
tare chi l i straniai m 
penila t problenui c u i — 

lai* f u t i "-•" 

Il discorso non è cosi sempli
ce. Il fatto che non si sia sciol
to il nodo della sicurezza dei 
pentiti interferisce nello svol
gimento del processo, deter
mina dei comportamenti flut
tuanti nell'imputato che attui 
la sua protesta con la ritratta
zione o in altri modi, La predi
sposizione di programmi • 
leggi chiare è uni neot 
anche per |1 lavoro del • 
striti,"' *,\ ' * " 

Dona II «caao Tortora» Il 
montato non è I m e dai 
plùadarttperproasuevart 
Il confronto so qM*U ar
gomenti. Non t o w n di la
re uni unit i lapopolanT 

Ci rendiamo conto che nella 
cultura politica e giuridici si 
va facendo strada una ripulsa 
aprioristica ad affrontare il te
ma dei pentiti. Ma e un atteg
giamento sbagliato, antistori
co, talora anche interessato 
ad espellere da) processo dei 
mezzi di prova che portereb
bero a scoprire cose che si 
preferisce non vengano «co
perte. Siamo pienamente con
sapevoli che la valutazione 
del contenuto delle dichiara
zioni dei pentiti è questione 
delicata che richiede verlNche 
e accertamenti, e che non 
sempre ciò è stato fatto in ma
niera adeguala. Ma non è que
sto l'oggetto della nostra ini
ziativa. Noi continuiamo a ri
badire che la collaborailone 
di soggetti che rivelano I ut-
greti delle strutture criminali è 
un'arma potente per reprime
re la criminalità organizzata e 
difendere la società. Perciò 
bisogna uscire dall'attuale sta
to di inerzia e di indifferenza. 

Domenica, organizzata dalla Fgci a Roma 

Una festa contro il razzismo 
nei giardini della stazione 
«La città è di tutti», dice la Fgci e lancia un invito di 
massa ad una festa-concerto in risposta ai preoc
cupanti segnali dì razzismo registrati in tutta Italia e 
soprattutto a Roma: l'appuntamento è per domeni
ca prossima alle 16 ai giardini della stazione Termi
ni, il piccolo ghetto negro della capitale . Una 
pioggia di adesioni: dai giovani socialisti, al sinda
cato, alle oganizzazionì cattoliche. 

• • ROMA. «Abbiamo invita
to anche il sindaco Signorotto 
- hanno detto alla conferenza 
stampa i giovani comunisti -
speriamo che risponda all'in
vito e che porti con sé degli 
impegni concreti*: lo attendo
no soprattutto I rappresentan
ti delie comunità straniere in 
Italia che hanno sposato l'ini
ziativa della Fgci con grande 
interesse e che, giusto alla 
conferenza stampa, hanno 
denunciato una scorrettezza 
grave compiuta dal convegno 
nazionale sulla immigrazione 

organizzato dalla regione Pu
glia che si apre oggi a Bari e 
che si concluderà domenica. 
•Nessuno da Bari - ha lamen
tato il dottor Jusef Salman, re
sponsabile del coordinamen
to della federazione delle or
ganizzazioni e delle comunità 
straniere In Italia - ci ha inter
pellato, e nemmeno lo ha fat
to la regione Lazio. Si sono 
limitati a scegliere autonoma
mente I rappresentanti delle 
comunità straniere da invitare 
al convegno che deve riflette
re sulla nostra presenza: è 

questa la democrazìa che ci 
viene concessa7». Così, hanno 
deciso di inviare a Bari un rap
presentante della Foca, sen
za invito, il solo «ministro de
gli Esteri» delle comunità le
gittimamente incancato. Han
no anche annunciato che si 
sono costituite due nuove as
sociazioni quella degli immi
grati dall'America Latina ed 
una seconda che raggruppa 
gli immigrati di origine nord 
africana. Verranno alla festa 
della Fgci Con o senza Signo-
rello. Soprattutto musica, ese
guita da gruppi studenteschi e 
da formazioni degli immigrati 
di ogni parte del mondo, «fino 
a notte fonda», hanno pro
messo, in apertura di un ciclo 
di iniziative consorelle che si 
svolgeranno nelle principali 
città italiane sullo stesso tema 
ed in preparazione del mee
ting europeo an ti razzista che 
si terrà a Milano il 3 luglio 

Oltre alle comunità straniere 
in Italia, alla Fgci e al Pei, han
no adento all'appuntamento 
la Filef, la Cantas. la Lega per 
i dintti dei popoli, l'Agesci, 
l'Associazione per la pace, il 
Coas.la Focsiv, l'Arci nazio
nale, la Federazione delle 
chiese evangeliche, le Adi, l'I
stituto F. Santi, il Cser, 1 giova
ni socialisti, ia comunità Tem
pi Nuovi, l'Idoc intemaziona
le, l'associazione Italia Nica
ragua, la Cgil (da Cisl e Uil si 
attendeva in serata una rispo
sta) di Roma, il progetto Don
ne Emigrazione, il Coordina
mento nazionale contro l'ap-
partheid, il Centro di Cultura 
africana e la comunità di S 
Egidio. «La tolleranza - hanno 
detto ancora - non basta più. 
per affrontare la situazione e 
soprattutto quella che verrà, 
va fondata una nuova idea di 
solidarietà, alla base di una 
società - citando Lussu - «più 
bastarda e più libera». 

ISTITUTO 

"P. TOGLIATTI" 
Corso femminile sulla teoria 
e organizzazione del Partito 

Ore 9.30 
Ore 16,30 

Ore 9,30 

Ore 16,30 

Ore 9.30 
Ore 16,30 

Ore 9.30 
Ore 15,30 
Ore 17,00 

Ore 9.30 

Ore 16,30 

Ore 11.00 

6 - 1 1 GIUGNO 1988 
PROGRAMMA CALENDARIO 

LUNEDI 6 
Studio di gruppo sulle Tesi di Lione 
"Il Congresso di Lione, l'analisi della so
cietà italiana e il dibattito sul partito" 

MARTEDÌ 7 
"Le donne, la politica e il partito dalla 1* 
guerra mondiale alla Resistenza" 
"Gramsci; il Partito nei quaderni" 

MERCOLEDÌ 8 
Studio di gruppo su Togliatti 
"Togliatti e il Partito nuovo" 

GIOVEDÌ 9 
"Togliatti e la questione femminile" 
Studio di gruppo su "Berlinguer" 
"Il Pei e i movimenti" 

VENERDÌ 10 
"Berlinguer e il rinnovamento della poli-

"Berlinguer e la questione femminile" 

SABATO 11 6 
Conclusioni 

Partito comuni!te Italiano 

Fuori dal 
parastato 

le istituzioni 
culturali! 

La Biennale, la Triennale, 
la Quadriennale, 

il Centro sperimentale 
di cinematografia, 

l'Ente Teatrale Italiano, 
l'Accademia dei Lincei... 

...eialegge 70. 

ROMA 
VENERDÌ 3 GIUGNO 1988 

Residenza di Ripetta 
Via di Ripetta, 231 

PROGRAMMA DEI LAVORI 
ORE 10 00 
Introduzione di Cianni Borgna, 
responsabile nazionale del settore spettacolo 
e istituzioni culturali del Pei 
ORE 11 00-13 00 
Dibattito 
ORE 15 00 
Ripresa dei lavori 
ORE 1830 
Conclusioni del Sen. Giuseppe Chiarante, 
responsabile nazionale deila commissione 
culturale del Pei 
Sono previsti interventi e comunicazioni di: 
Giulio Carlo Argan, Mino Argentieri 
Carmelo Bene, Guglielmo Biraghi, 
Sylvano Bussotti, Giovanni Carandente, 
Paolo Ceccarelli, Umberto Curi, 
Francesco Dal Co, Bruno d'Alessandro, 
Franz De Biase, Alberto Estrafallaces, 
Castone Favero, Massimo Felisatti, 
Giuseppe Catt, Giovanni Grazzini, 
Carlo Lizzani, Filiberto Menna, 
Renato Nicoìini. Eugenio Peggio, 
Paolo Portoghesi. Gian Luigi Rondi, 
Giuseppe Rossini, Franco Ruggieri, 
Roberto Tom, Andrea Volo. 
Net corso del convegno prenderanno 
la parola 
i ministri Bono Parnno e Carrara 
dei Beni culturali e dello Spettacolo, 
i rfsponsabtli culturali dei partiti, 
i rappresentanti delle organiz. sindacali, 
i consiglieri di amministrazione degli enti. 
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Venerdì 
3 giugno 1988 

' • • : - : : 
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